
“Come sta scritto nel profeta…”, “Allora si compì
quanto era stato detto per mezzo del profeta…”: al-
l’interno dei vangeli (in particolare di quello di
Matteo) formule di questo tipo concorrono a pre-
sentare gli avvenimenti della vita di Gesù come
realizzazione delle profezie dell’Antico Testamen-
to. La convinzione che ne abbiamo desunta è nota:
quanto i profeti hanno predetto trova realizzazione
nella figura e nella vicenda di Gesù. Per questo, tra
l’altro, la recente tradizione cattolica (ultimi quat-

tro secoli) canta le profezie nella novena natalizia per predisporre gli animi al-
l’accoglienza dell’Atteso.
Ma le cose stanno realmente così? O richiedono di essere comprese in modo
più adeguato?
Se si leggono i libri profetici dell’Antico Testamento non si ha la sensazione
che l’attesa del messia rappresenti un particolare motivo di interesse, non ri-
sulta anzi particolarmente evidente. I profeti, in primo luogo, sono impegnati a
leggere la realtà contemporanea del popolo in termini di fede, richiamandolo a
considerare in modo adeguato l’orizzonte di Dio, sempre a rischio di sottova-
lutazione. La forza della loro missione sta nella lucidità con cui leggono le si-
tuazioni del loro tempo, lucidità che alimentano alla loro relazione con Dio:
ma non consiste in particolari poteri di predizione del futuro.
Tutto ciò, tra l’altro, spiega perché al tempo di Gesù non fu automatico per gli
“studiosi” delle Scritture dell’epoca riconoscere il rilievo della sua figura.
Che dire allora? Gli evangelisti hanno tentato – chi più chi meno – di inganna-
re i loro lettori, spacciando per l’Atteso chi non lo era o usando delle profezie
quanto si prestava ad una roboante presentazione di Gesù di Nazaret?
Per chiarire in modo adeguato la questione occorre tener presenti tre conside-
razioni.
1) Occorre uscire da una mentalità magica nel modo di intendere la rivelazio-
ne divina e la storia della salvezza: in ciò potrebbe esserci utile ricordare che
chi incontrava per strada Gesù (culmine della rivelazione e della storia salvifi-
ca) non aveva a prima vista segni esteriori particolari per distinguerne il rilievo
rispetto a quello di qualsiasi altra persona. Anche le Scritture (dunque, anche
le profezie) non sono un fatto magico, ma testimoniano la fede dei credenti
nell’azione silenziosa ed efficace di Dio all’interno delle vicende del suo po-
polo. Credere non è un fatto magico, che possa esimere dalla fatica (e dalla
gioia) del discernimento, del riconoscimento, della fiducia.
2) Al tempo di Gesù (e da almeno un paio di secoli prima di lui), all’interno del
popolo ebraico era molto viva l’attesa del messia, di una figura straordinaria in
grado di inaugurare i tempi nuovi e definitivi della storia dell’umanità. A tale
attesa (non così viva nelle precedenti epoche della tradizione biblica) concor-
revano, per un verso, i sogni di recupero dell’autonomia politica (per il popolo
di Dio era un’umiliazione dover subire la dominazione romana); e, per altro
verso, una particolare sensibilità religiosa, l’apocalittica, che da qualche tem-
po considerava irrimediabilmente compromessa la storia umana e confidava
nell’imminente avvento di regno di Dio, un orizzonte definitivo proveniente
dal cielo stesso e inaugurato da una figura straordinaria.
3) Rileggere è operazione ulteriore rispetto al leggere. Quando si legge un ro-
manzo per la prima volta si costruisce passo dopo passo l’insieme della trama.
Quando si rilegge il medesimo romanzo avendo già presente il tutto della vicen-
da, i singoli particolari vengono rilevati nella loro effettiva portata, magari sotto-
valutata o trascurata nel primo momento. Gli evangelisti operano una rilettura
delle profezie alla luce dell’insieme della storia salvifica, di cui hanno scoperto il
culmine nella figura di Gesù: va da sé che quegli oracoli vengono letti in una
prospettiva ulteriore rispetto alla consapevolezza di chi li aveva pronunciati.
Gli evangelisti, attraverso i loro racconti, testimoniano la fede della prima co-
munità cristiana nella figura del Signore Gesù, morto e risorto, culmine della
storia della salvezza e compimento del percorso precedente. Per un verso, rico-
noscono in Gesù l’Atteso dai loro contemporanei, seppure in una forma impre-
vedibile: non un messia politico o nell’ordine della potenza strabiliante, ma il
crocifisso risorto. Per altro verso, la fede in Lui diventa criterio di rilettura delle
Scritture, le cui aperture al futuro e le cui dimensioni incompiute vengono rife-
rite a Gesù. Allo stesso tempo, il loro stesso modo di presentare la vicenda di
Gesù di Nazaret è impregnato di
quelle Scritture su cui gli evan-
gelisti si erano formati (non pos-
siamo, peraltro, imputar loro di
mancare di quel senso critico ti-
pico di chi è nato dopo l’Illumi-
nismo).
Dunque, il rapporto tra vangeli e
profezie si colloca nel quadro
delle testimonianze di fede e
mette in gioco la comprensione
di Gesù come centro (non magi-
co, ma frutto di discernimento)
del cammino umano.

Economia e mercato, le nuove divinità

La vignetta di Roberta 

ciascuno di noi, anche se parte, conti-
nua ad essere sempre della stessa fa-
miglia”. 
Negli ultimi tre lustri la comunità par-
rocchiale ha camminato ed è cresciuta
insieme a don Giorgio, che l’ha sapu-
ta guidare con impegno, senza però
far mancare a nessuno la massima li-
bertà di esprimersi e di agire. Sotto la
sua guida si è sviluppato uno stile di
accoglienza aperto e attento anche a
chi è più lontano dalla Chiesa. Santa
Monica è oggi una parrocchia che
vuole essere una “casa” per tutti,
quando propone momenti di ri-
flessione e dibattito su temi at-
tuali (e talvolta anche “scomo-
di”) così come quando organiz-
za con cura gli incontri di pre-
ghiera, ma vuole anche un
essere luogo aperto per occa-
sioni comunitarie conviviali ed
allegre, in cui coltivare un sen-
timento di fraternità e condivi-
sione.
Don Giorgio ha saputo creare
una comunità che si sente una
vera “famiglia allargata” e che
ha maturato negli anni un senso
di responsabilità collettiva ed in-
dividuale. Ed è proprio quel sen-
so di responsabilità che ora ci
aiuta ad affrontare questo mo-
mento di transizione rendendoci
pronti a collaborare con don Da-
niele con la stessa passione, dis-
ponibilità ed impegno. 
La comunità ha voluto manife-
stare la propria riconoscenza a

don Giorgio anche attraverso alcuni
doni, acquistati con il contributo di
tutti: un servizio da altare (calice, pa-
tena e ampolle), perché si ricordi di
noi quando celebrerà la Messa; un
“iPad” (piccolo computer portatile),
per aiutarlo nel suo lavoro e perché
possa rimanere meglio “in contatto”
col mondo e... con noi; un album foto-
grafico che racconta gli anni trascorsi
in questa comunità, perché possa sfo-
gliarlo e sorridere rivedendo i tanti
volti che ha incontrato qui a Santa
Monica. 

Domenica 23 settembre un’altra Mes-
sa in campetto ha segnato l’inizio del
ministero pastorale di don Daniele a
Santa Monica. Anche in questa occa-
sione tanta emozione: per noi, che ac-
coglievamo la nostra nuova guida, e
per don Daniele, che si prepara a vive-
re un’avventura particolarmente im-
pegnativa come la gestione contem-
poranea di due parrocchie, molto vici-
ne ma anche molto diverse. 
Don Daniele è stato accompagnato
nel giorno del suo ingresso anche da
molti parrocchiani del Patrocinio, che
da ora in poi dovranno condividere
con noi il loro pastore, e, prendendo
spunto dal Vangelo di Marco, ha ri-
cordato a tutti il grande dono di poter
realizzare insieme il “sogno di Chie-
sa” espresso da Gesù: una Chiesa fat-
ta di persone pronte a mettersi al “ser-
vizio del cuore”, che sentono il carico
e l’onore di avere accanto fratelli da
servire e con cui servire.
Il messaggio di benvenuto che la no-
stra comunità ha dato al suo nuovo
parroco ha espresso l’augurio che il
suo lavoro nella “vigna” di Santa Mo-
nica, unito a quello di tutti noi e con
l’aiuto efficace dello Spirito, sia in
grado di produrre il “vino migliore”
da offrire al Signore. Confidiamo che
le prossime annate siano ottime e noi
abbiamo già pronte le bottiglie da ri-
empire!
Dopo la celebrazione, i primi scambi
di qualche timido sorriso e di saluti
più personali con Don Daniele hanno
lasciato intuire un reciproco desiderio
di imparare presto a conoscerci e a vo-
lerci bene. 
La comunità di Santa Monica ha do-
nato a don Daniele una lampada ad
olio: un modo per dirgli che noi ci im-
pegneremo a essere “olio” per ali-
mentare la fiamma che illuminerà i
suoi ed i nostri passi, perché lui possa
camminare tra noi e con noi illumina-
to dalla Luce di Cristo.

Cinzia Lorenzetto

Il libro biblico dell’Ecclesiaste ci ricor-
da che “Per ogni cosa c’è il suo mo-
mento, il suo tempo per ogni faccenda
sotto il cielo”. Così anche per Santa
Monica è arrivato il tempo del grande
cambiamento, con la conclusione del
ministero pastorale di don Giorgio Jal-
la, che lascia a don Daniele D’Aria la
guida della nostra parrocchia.
Don Giorgio è stato chiamato a guida-
re la parrocchia di Gesù Buon Pastore
in Torino, ma abiterà con i sacerdoti
della parrocchia Natività di Maria
Vergine a Pozzo Strada (il parroco
don Enrico Perucca ed il co-parroco
don Luciano Morello). Con loro vivrà
nella parrocchia di via Bardonecchia
anche don Giampaolo Pauletto, che
lascia le Molinette e si occuperà della
cappellania dell’ospedale Martini di
via Tofane, collaborando contempo-

raneamente con en-
trambe le parroc-
chie. I quattro preti
formeranno una pic-
cola comunità sa-
cerdotale che lavo-
rerà in équipe sia
per la gestione delle
due parrocchie che
della cappellania
ospedaliera, prima
esperienza di questo
tipo nella città di
Torino.
Don Daniele è stato
nominato parroco a
Santa Monica e
continuerà ad esser-

lo anche al Patrocinio di San Giusep-
pe (di cui è alla guida da circa tre an-
ni). Insieme a don Daniele lavorerà
come viceparroco don Riccardo Bo-
seglio, che già lo affianca nella chiesa
del Patrocinio. 
Domenica 16 settembre la Messa ce-
lebrata in campetto è stata l’occasione
per salutare don Giorgio, che si è con-
gedato dalla nostra comunità dopo 15
anni. Una giornata emotivamente fati-
cosa per lui e per noi, perché non è
mai facile lasciar andare via un ami-
co. La commozione era davvero gran-
de mentre don Giorgio faceva la sua
ultima omelia da parroco di Santa
Monica, ma questa comunità sa che
don Giorgio continuerà sempre ad ap-
partenerle perché, come è stato detto
nelle parole di saluto, “un padre, un
figlio o un fratello, quale sei stato per
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GALVAGNO prof. don GERMANO.
Nato nel 1968 a Savigliano, dal 1993 è
presbitero della Chiesa di Torino. Dopo
aver conseguito la licenza in Scienze bi-
bliche presso il Pontificio Istituto Bibli-
co di Roma nell’anno 2000, nel medesi-
mo Istituto ha difeso la sua dissertazio-
ne dottorale nel 2008. Attualmente è do-
cente di Sacra Scrittura presso la
Facoltà Teologica di Torino, fa parte
della comunità dei Canonici di San Lo-
renzo e collabora alla formazione del
clero della nostra Diocesi.

Mai come negli ultimi anni gli economisti sono diven-
tati importanti nella nostra società. Sui giornali gli edi-
torialisti più seguiti sono economisti, in ogni trasmis-
sione televisiva dove si parli di politica gli economisti
sono ascoltati e riveriti, l’attuale governo è composto
da alcuni eminenti economisti (mentre il Parlamento è
composto da molti avvocati e non pochi inquisiti).
L’economia, insomma, domina quasi completamente
la nostra vita.
La nuova concezione dell’economia mette al centro di
tutto il profitto e crea una nuova entità, quasi una divi-
nità: il mercato. Tutto deve essere subordinato al mer-
cato che diventa il nuovo regolatore della vita delle de-
mocrazie. Le nuove idee hanno affascinato tutti gli
operatori politici ed economici ed il nuovo pensiero è
diventato quasi una religione.
Il risultato è stata la crescita della ricchezza che è fini-
ta in poche mani (si calcola che l’1% della popolazio-
ne detenga il 50% della ricchezza mondiale) a scapito
della maggioranza degli altri cittadini che hanno perso
potere di acquisto, rappresentatività e hanno visto ero-
so l’unico strumento di ridistribuzione della ricchez-
za: lo stato sociale.
Sono entrate nel lessico comune le parole del nuovo
credo: profitto, crescita, concorrenza, sfruttamento del
brand, globalizzazione, spread, speculazione, deloca-
lizzazione, massimizzazione, flessibilità, risorse (inte-
se come lavoratori). Ma la più diffusa, la più celebrata,
la più citata è stata ed è un acronimo: “Pil”.
Il Pil, lo sappiamo tutti, è il misuratore del benessere
di uno Stato, la quantità di ricchezza prodotta. Sentite
cosa ne diceva Robert Kennedy in un suo discorso te-
nuto all’Università del Kansas il 18 marzo del 1968:
“Con troppa insistenza e troppo a lungo sembra che
abbiamo rinunciato alla nostra eccellenza personale
e ai valori della nostra comunità in favore del mero
accumulo dei beni terreni. Il nostro prodotto interno
lordo ha superato 800 miliardi di dollari l’anno. Ma
quel Pil – se giudichiamo gli Usa in base a questo –
comprende l’inquinamento dell’aria, la pubblicità

delle sigarette e le ambulanze per sgomberare le stra-
de dalle carneficine.
“Comprende serrature speciali per le nostre porte di
casa e prigioni per coloro che cercano di forzarle.
Comprende l’abbattimento delle sequoie e la scom-
parsa delle nostre bellezze naturali nel caos delle de-
regolamentazioni urbanistiche. Tiene conto della pro-
duzione di napalm, delle testate nucleari e delle auto
blindate della polizia per fronteggiare le rivolte urba-
ne. Comprende il fucile di Whitnam e il coltello di
Speck (criminali al centro di fatti di cronaca, N.d.T.), e
programmi televisivi che esaltano la violenza al fine di
vendere giocattoli ai nostri bambini.
“Eppure il Pil non tiene conto della salute dei nostri
ragazzi, della qualità della loro educazione e dell’al-
legria dei loro giochi. Non include la bellezza delle
nostre poesie o la solidità dei nostri matrimoni, l’acu-
me dei nostri dibattiti politici o l’integrità dei nostri
funzionari pubblici. Non misura né il nostro ingegno
né il nostro coraggio, né la nostra saggezza né la no-
stra conoscenza, né la compassione né la fedeltà alla
nostra patria. In poche parole, misura tutto, eccetto
quello che rende la vita degna d’essere vissuta. Ci dice
tutto sull’America, eccetto il motivo per cui siamo or-
gogliosi di essere americani”.
Purtroppo tre mesi dopo Robert Kennedy veniva as-
sassinato durante la campagna elettorale per la presi-
denza degli Stati Uniti. Molti pensano che sarebbe sta-
to eletto presidente. Il pensiero di Robert Kennedy an-
drebbe letto con molta più attenzione in questi tempi
nei quali altre parole stanno entrando nel nostro lessi-
co comune: precarietà, cassa integrazione, licenzia-
menti, esodati, mobilità, flessibilità in uscita. Forse
dovremmo mettere al centro dei problemi dei Paesi le
persone e tentare di non misurare solo la ricchezza
prodotta ma anche il modo in cui essa viene distribui-
ta. Potremmo così conoscere veramente il motivo per
cui siamo orgogliosi di essere italiani o di essere euro-
pei con le proclamate radici cristiane.

Antonio Boglione

Il benvenuto anche a don Riccardo Boseglio, nuovo viceparroco
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Comunichiamo con piacere ai no-
stri lettori che possono trovare gli
articoli de Il Ponte e del foglio set-
timanale parrocchiale La Settima-
na sul sito web di Santa Monica
www.noidisantamonica.it/.

Carissimi,
non è facile ritrovarmi davanti a questa pagina
bianca, da riempire con un saluto che sa di addio,
anche se non lo è. Avrei bisogno di un libro intero
per “salutarvi”: tanti fogli quante sono le persone
che ho incontrato in questi anni qui a Santa Moni-
ca, tante pagine quanti sono i grazie che vorrei di-
re a ciascuno di voi che, in modo diverso, avete ac-
compagnato questi miei 15 anni nei quali non solo
da “giovane prete” sono diventato “parroco”, ma
soprattutto da ragazzo sono diventato uomo.
I saluti sono sempre difficili: portano con sé un
senso di morte, fanno tornare alla mente i ricordi,
quelli belli dai quali non ci si vorrebbe allontanare
e quelli dolorosi che si credevano dimenticati, e
invece sono lì, a ricordarci che la fragilità a volte è
necessaria per farci crescere. Questo saluto è più
difficile di altri: lasciare Santa Monica è lasciare
un pezzo importante della mia vita; e anche se i
rapporti personali, le amicizie, i legami affettivi
non si interromperanno, è pur vero che questo
cambiamento richiederà la ricerca di nuovi equili-
bri, sia per me, sia per la Comunità. 
So che il cammino fatto insieme ci ha insegnato
molto. Ci ho pensato spesso durante queste vacan-
ze durante le quali ho percorso il Cammino di
Santiago, quel tragitto che Dante indicava come
l’unico pellegrinaggio degno di tale nome: una
strada lungo il nord della Spagna, che da più di
mille anni migliaia di persone, spinte da motiva-
zioni diverse, si trovano a percorrere a piedi: per
vacanza, per sport, per trovare un senso alla vita,
per sciogliere un voto, per sperimentare un po’ di
pace, per moda, per pregare... 
Ho camminato per 806 chilometri, e ben presto mi
sono accorto che in quelle 200 ore di cammino
non servivano solo i piedi e il cervello, ma tutti i
sensi erano necessari: le soste e le ripartenze, il
freddo e il caldo, i campi coltivati e i boschi acco-
glienti, i rumori della strada e il suono delle lingue
di persone che arrivano da ogni parte del mondo e
che in modi diversi camminano con te... 
Ho attraversato 169 paesi, dormito in 31 ostelli di-
versi, con la sensazione, qualche volta, di riper-
correre le orme dei nomadi in un esercizio di liber-
tà. In una lentezza che ridà un senso al tempo. La
strada, diceva qualcuno, è come un libro da legge-
re; non bisogna giudicarlo prima di averlo finito,
non si può scegliere in fretta ciò che è bello e ciò

che è brutto. Così è stato per me lungo questo
cammino fino a Compostela, il campo delle stelle;
un cammino che segue la via della stella. Così, in
modo diverso ma ugualmente intenso, è stato in
questi 15 anni di cammino insieme.
Per quel che riguarda Santa Monica, sono certo
che continuerà ad essere sempre più una parroc-
chia “viva”, desiderosa di crescere umanamente e
cristianamente, capace di conciliare la carità e la
festa; e che con don Daniele, nuovo parroco, sarà
bello collaborare e continuare a costruire.
Per quel che riguarda me, e il mio nuovo incarico,
ho meno certezze, ma vi confesso di essere curio-
so, e anche desideroso di cominciare. Come dice-
vo il cammino fatto insieme ci ha insegnato molto,
e tutto ciò che ho imparato a Santa Monica mi sarà
utile. Lo dico correndo il rischio di sembrare im-
modesto, ma lo penso davvero: quello che oggi sa-
lutate è un uomo migliore di quello che avete ac-
colto 15 anni fa, e questo grazie a voi. 
Vi racconto una storia.
C’era una volta un giovane prete, 34 anni, alla sua
prima esperienza da parroco; entusiasta e con tan-
ta voglia di fare, ma anche schivo e riservato. A
tutti capita di costruirsi false certezze, in buona fe-
de anche, e poi lentamente di abituarsi a vivere in
esse, come fortezze inespugnabili. Fino a quando
la realtà ci obbliga a guardare fuori, a uscire allo
scoperto, a rimetterci in gioco. Anche al giovane
prete era successo, e così si era abituato a nascon-
dere la timidezza dietro modi di fare un po’ “ruvi-
di”, e a mascherare la paura e l’insicurezza dietro
ad uno sguardo che appariva “duro”, e invece era
solo curioso, e un po’ spaventato. Era un ragazzo
felice, ma a tratti incapace di dirselo, quasi la feli-
cità fosse un segno di debolezza, o qualcosa da na-
scondere. Era desideroso di conoscere e scoprire,
ma anche preoccupato dall’idea che entrare in re-
lazione vera, profonda, con gli altri, lasciare lo
spazio e la possibilità di conoscerlo intimamente,
potesse in qualche modo dare loro anche l’auto-
rizzazione a ferirlo. Così il giovane prete non si la-
sciava troppo andare, diciamo così, e si fermava
per paura di soffrire.
La parrocchia era piccola, giovane anche lei. Il
prete sentiva tutta la responsabilità di farla cresce-
re, e non voleva sbagliare, e qualche volta l’entu-
siasmo e l’immediatezza dei parrocchiani lo spa-
ventavano: lo costringevano a rivedere le sue cer-

tezze, lo mettevano in discussione. Giorno dopo
giorno, il giovane prete capiva che non sarebbe
stato un buon pastore se non avesse permesso alle
sue pecore di conoscerlo davvero. 
Doveva guidarle, sì, ma anche camminare con lo-
ro. Accudirle, ma anche fermarsi a giocare insie-
me senza pensieri. Come un padre, che deve saper
essere autorevole senza essere autoritario. Come
un amico, che deve saper ascoltare, ma anche mo-
strarsi per quello che è, con i suoi limiti e i suoi di-
fetti, per essere credibile.
Così, a piccoli passi, mentre i capelli cominciava-
no ad imbiancare e le prime rughe a solcare il vol-
to, il giovane prete scoprì che non è debolezza, ma
forza, lasciarsi trasportare dall’entusiasmo; che la
passione, se è autentica, può molto più della ragio-
ne; che essere capaci di fare festa non vuol dire di-
menticare i problemi, ma solo affrontarli in modo
diverso. Lui in fondo lo aveva sempre saputo, ma i
suoi parrocchiani, con i loro sorrisi trasparenti, le
loro mani sempre pronte ad aiutare, le parole di in-
coraggiamento, le lacrime anche, e la loro amici-
zia sincera, erano riusciti a farglielo sperimentare.
15 anni e molti incontri dopo, il prete era diventato
un uomo capace di ridere, ma anche di piangere;
di sostenere, ma anche di accompagnare; di cer-
tezze, ma anche di dubbi; di parole buone, ma an-
che di silenzi; di rigidità, ma anche di dolcezza; di
sostanza, ma anche di leggerezza.
Amici miei, ecco perché dico che sono un uomo
migliore. Perché mi avete insegnato che quando si
entra in relazione profonda con qualcuno, non si
può che diventare migliori; che se è vero che met-
tere “barriere” a volte ci protegge dalla sofferenza
e dalla fatica, è anche vero che abbatterle, quelle
barriere, è l’unico modo per vivere una vita auten-
tica; che per essere un battezzato credibile, biso-
gna avere il coraggio di sguardi dolci e l’umiltà
del confronto; che la leggerezza non è superficia-
lità, e ben si concilia con la profondità. Per questo
voglio dirvi grazie. E per aver sopportato le mie
giornate no, e aver fatto finta che non vi pesassero.
Porterò con me i vostri volti, i vostri sguardi, i vo-
stri sorrisi, le vostre parole. Anche a distanza so
che continuerete a pregare per me, e io lo farò per
voi. Buona vita, amici, e continuate ad essere una
Comunità giovane, entusiasta, fedele: è ciò che vi
rende speciali.

don Giorgio

Le passioni riscoperte...
MI PIACE... TI PIACE?

Dopo tanti anni di silenzio, ecco che rinasce in noi
una vecchia passione lasciata nel cassetto per ben
35 anni circa… E così tra un borbottio dei figli e
uno in più delle mogli, eccoci di nuovo nell’etere
con la nostra cara amica radio a cercare quel con-
tatto umano dall’altra parte del globo… Sembra ie-
ri che abbiamo riposto nell’armadio la nostra radio,
il microfono… ed oggi finalmente siamo riusciti a
riposizionarli in bella vista nel salotto di casa e si
cerca di utilizzarli appena si ha un momento libero
dagli impegni lavorativi e di famiglia.
La radio… le ore passate in attesa di “passare” in
un determinato contatto, anche solo per dire ti “ri-
cevo” bene, saluti dall’Italia… lo scrivere le
“QSL”, le nostre “cartoline” personali, e soprat-
tutto riceverle da ogni parte del mondo a con-
ferma del collegamento radio avvenuto, e con
profondo orgoglio chiamare a rac-
colta la famiglia x farle vedere…
urlare di gioia nel momento in
cui si riesce a parlare con un
nostro “collega” a Christmas
Island (Oceano Indiano) e di
rabbia quando al contrario “vie-
ne chiusa la finestra” e le onde

radio non si propagano più nell’etere con la stessa
intensità di pochi minuti prima.
Lo stupore di contattare una bimba siberiana di 6
anni che confessa che x lei e il fratellino la radio
è la sua unica finestra sul mondo, il suo unico
hobby e gioco, nella immensa distesa di neve e
ghiaccio che è la sua casa e fare il paragone coi
nostri ragazzi che non sanno più cosa sia un gio-
co inteso “come tale”.
E così abbiamo ricontattato la Sezione ARI di Tori-
no, e scoperto che il presidente abita nella nostra zo-
na… ed allora eccoci di nuovo lì, durante le riunioni

settimanali, a condividere con i nostri
amici di ogni età una passione entu-

siasmante. Progettare e costruire
nuovi tipi di antenne, il parteci-
pare nuovamente a mercatini di
elettronica, a gite di radioamato-
ri, a gare attraverso l’etere, ecc.

Il passo è stato breve nel voler
diffondere questa passione
anche a ragazzini più giovani.
Così quattro anni fa nella par-
rocchia dell’Assunzione è na-

to un piccolo e senza pretese

corso di elettronica. Il nostro sogno è portare i ra-
gazzi ad avvicinarsi al mondo dei radioamatori, ma
ci accontentiamo x ora di fargliela costruire una ra-
dio… un piccolo passo alla volta.
Non ci si improvvisa radioamatori, si fa un corso
specifico, si fa un esame ministeriale e si ottiene
un nominativo, che sarà da questo momento in poi
il nostro “nome” con il quale saremo riconosciuti,
attraverso l’etere, in ogni parte del mondo. E ci si
deve comportare secondo un codice di regole non
scritte di buona educazione ed educazione civica.
Ovviamente non è solo puro divertimento, ci sono
anche dei momenti, purtroppo tristi, quando ci so-
no calamità, come il recente terremoto in Emilia
Romagna, che colpiscono il Paese: qui noi radioa-
matori diamo il nostro umile ma allo stesso tempo
importante contributo, coadiuvando le autorità nei
soccorsi e nella gestione delle emergenze, con par-
ticolare riguardo alle comunicazioni.
Cos’altro dire. Non è facile condensare in poche
righe la passione e il fascino delle comunicazioni
radio; se volete saperne di più… noi siamo qui!
E, come si dice tra Radioamatori… 73 (saluti) a
tutti!

Mirco & Paolo

Dopo le vacanze estive, il ritorno alla
routine quotidiana comincia già a met-
terci in crisi.
Cominciamo a verificare, dunque, il tas-
so di colesterolo dopo le intemperanze
vacanziere: sicuramente sarà da riporta-
re a valori un po’ più bassi… e come fare
senza (o con pochi) i soliti duri sacrifici? 
Si può iniziare a intraprendere una pic-
cola depurazione generale con una buo-
na tintura madre a base di carciofo, cardo
mariano, tarassaco assunto tre volte al
giorno per 15-20 giorni in modo da dre-
nare dall’organismo tutto ciò che lo ha
parzialmente intossicato. 
Una volta “ripuliti”, siamo pronti a far
entrare in azione i nuovi rimedi naturali
che possono fornire un aiuto contro le
conseguenze dell’eccesso di peso accu-
mulato tra pranzi e cene ben poco frugali
e l’accumulo di grassi e colesterolo. 
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Lo sapevamo tutti, da almeno due anni,
che prima o poi il nostro parroco avrebbe
lasciato Santa Monica, lo sapevamo ma
abbiamo continuato a sperare che non fos-
se vero. Insomma, anche se ne avevamo
idea, all’idea non ci siamo abituati e ora
che il distacco si attua sentiamo che fa ma-
le, come aveva fatto male, 15 anni fa, quel-
lo da don Carlo. (E questo senza nulla to-
gliere allo spirito di accoglienza e collabo-
razione con cui ci siamo disposti allora
verso don Giorgio e ora verso don Danie-
le). 
Già allora come ora mi sono chiesta se
non fosse un dolore diffuso (capita in tutte
le parrocchie e non solo di Torino e non
solo d’Italia) e inutile. Fin d’allora ho nu-
trito dubbi sul senso di questi sradicamen-
ti e avvicendamenti di sacerdoti nelle co-
munità. Per quel poco che ne so, l’idea-
guida è che rimuovere i pastori dal loro
gregge ogni 10-15 anni, scrollare di tanto
in tanto l’assetto delle comunità con un
cambio del vertice sia in sé cosa buona e
benefica perché costringe le parrocchie a
rinnovarsi.
È una prassi mutuata dal mondo dell’eco-
nomia, per cui spostando i “dirigenti” si
migliora “la produttività spirituale” della
Chiesa. Ma le modalità dell’imprenditoria
applicate tout court alle realtà associative
ed educative come la scuola (dove ormai
si parla con disinvoltura di “debiti e crediti
formativi”!) e la Chiesa non è detto che
automaticamente funzionino. La realtà di
una comunità è un po’ più ampia e com-
plessa di quella di un’impresa, dichiarata-
mente fondata a scopo di lucro, e non può
appiattirsi su una sola dimensione. La
scuola e la Chiesa sono realtà dove il tem-
po e le storie contano molto. 
Ora il tempo non è un contenitore di avve-
nimenti, ma la trama o l’ordito con cui in-
tessiamo le nostra vita. Solo nel tempo si
conoscono le persone, si costruiscono rap-
porti, si coltivano affetti. Perché buttare
via di brutto tutta questa fatica, questa tela
preziosa di relazioni? Perché tagliare da
una parte per andare a cucire da un’altra?
Non è scialo, fatica inutile? O forse non
capisco bene e se qualcuno me lo vuole
spiegare... 

Ora che don Giorgio se ne va, una cosa
gliela devo. Ed è parlare pubblicamente
della sua più grande virtù. Se c’è una che
più di ogni altra in lui ho amato questa è
certo la sua laicità. 
E per parlarne mi scoprirò un po’ l’anima
e racconterò un fatto di tanti anni fa. Attra-
versavo allora una crisi spirituale profon-
da, i valori del Vangelo continuavano ad
affascinarmi ma la Chiesa mi stava stretta. 
Per coerenza decisi di lasciare il giornale
parrocchiale al quale collaboravo da anni
e andai da don Giorgio a dirglielo. “Per-
ché, mi disse, te ne vuoi andare? Resta,
una voce fuori del coro sarà anche più uti-
le”. Mi spiazzò con questa semplicità. So-
no rimasta e dopo tanti anni oggi sono an-
cora qua ad offrire la mia piccola collabo-
razione a Il Ponte, facendo esperienza di
pluralismo e tolleranza dentro la Chiesa. 
L’evoluzione della mia storia personale è
un dettaglio qui superfluo. Ma da allora ho
capito che tanto più si è tolleranti, aperti,
disposti al confronto e davvero accoglien-
ti, tanto più si è spirituali e uomini di Dio. 

Quando sentivamo aria di possibile trasfe-
rimento di don Giorgio, a Santa Monica ci
siamo chiesti come avrebbe potuto essere
la vita della comunità senza il prete. Come
sarà? mi chiedevo, e dentro di me fiorivano
immagini. Come una torta senza lievito.
Come un film senza colonna sonora. Co-
me un Natale senza neve. Tutte cose fatti-
bili, per carità, magari anche dignitose, ma
prive di quel quid che le rende piene. 
Una comunità può essere efficiente, orga-
nizzata, caritatevole, piena di fede e di spe-
ranza ma senza un sacerdote è monca per-
ché le manca l’anello di congiunzione. Le
manca la figura che tiene insieme la terra e
il cielo. Solo attraverso di lui, che è sacer-
dote, passa il flusso dei segni che realizza-
no il nostro rapporto con Dio. È lui il quid. 
Benvenuto dunque tra noi a don Daniele,
sacerdote.

Carla Ponzio
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I CONSIGLI DEL DOTTOR...
Per abbassare un po’il colesterolo
e prevenire i malanni autunnali

osteroli vegetali ed estratto di Banaba
anta originaria del Sud-Est asiatico),
o rosso fermentato, policosanoli da
nna da zucchero sono alcune novità in-
me a omega 3 di vecchia memoria nel
tore erboristico. 
tti contribuiscono a tenere sotto con-
llo il colesterolo esogeno (cioè quello
rodotto con l’alimentazione) e quello
dogeno (cioè quello sintetizzato dal-
rganismo stesso) e soprattutto riduco-
lo stress ossidativo che si crea nelle

tologie correlate al rischio cardiova-
olare.
nche i probiotici hanno una grande
pacità di sequestrare il colesterolo
ogeno ed endogeno e di inibire la sin-
i epatica del colesterolo. Questo si-
ifica che una buona cura a base di
acidophilus, L.casei e Bifidobacteria
ri potrebbe già dare ottimi risultati se
nsiamo che la microflora intestinale

rappresenta uno dei fattori più attivi dal
punto di vista metabolico e immunolo-
gico.
Abbiamo dato una serie di indicazioni

per riportare sulla retta via un organismo
un po’ in difficoltà se rapportato al ritor-
no al ritmo di vita lavorativa. 
Anche i chili di troppo si possono ridurre
con una buona dieta ipocalorica ed un

po’ di esercizio fisico che ci costa sem-
pre tanta fatica!
Una volta riequilibrati tutti i nostri para-
metri, ecco che si avvicina l’autunno con
la sequela di tanti malanni a partire dal
semplice raffreddore fino alla fastidiosa
influenza stagionale. Dunque, che fare
per allontanare questi imprevisti e difen-
dere il nostro benessere?
Ancora una volta la natura ed il buon Dio
ci danno una mano: tutti i preparati a ba-
se di Echinacea, Astragalo, Uncaria,
Propoli, Boswelia, semi di pompelmo
creano un valido aiuto nelle problemati-
che tipiche del periodo invernale, per
modulare fisiologicamente la risposta
delle funzioni immunitarie dell’organi-
smo umano. Esse sono in grado di favo-
rire il riequilibrio delle difese organiche
e migliorarne la resistenza sia negli adul-
ti sia nei bambini.
Le virtù della natura, dunque, ci offrono

una buona ripartenza, ma si può valutare
anche l’utilizzo dei prodotti omeopatici
(comunque derivati dalla natura) che
aiutano il nostro organismo a creare le
sue difese nell’arco di tutta la stagione
invernale. 
Basta un semplice raffreddore a crearci
problemi e, purtroppo, un rimedio per-
fetto non esiste, ma ci sono tanti piccoli
accorgimenti che ci possono venire in
soccorso: un buono spray nasale, una
buona tisana di tè verde (che combina
l’azione del calore con quella degli an-
tiossidanti), vitamina A e C (agrumi, or-
taggi a foglia verde, kiwi, mirtilli, uva),
propoli.
Un ritorno alla vita sano, equilibrato e
una giusta dose di riposo e relax saranno
certamente le regole, così elementari da
dimenticarcene, che ci guideranno nella
lunga stagione invernale.

Dott.ssa Giuliana Ghezzo

Ed eccomi, a
57 anni suo-
nati, ad ini-
ziare una
nuova avven-
tura. Mi
chiamo Da-
niele D’Aria
e dal 23 set-
tembre scor-
so sono il
parroco della
parrocchia di
Santa Moni-
ca. 
Sono nato a
Torino nel
febbraio del
1955, secon-
do figlio di
quattro maschi nati da una coppia di immigrati dal
Sud Italia all’inizio degli Anni ’50. Papà e mamma
erano entrambi originari di Napoli, del quartiere di
Porta Capuana. Noi figli – Franco (morto nel

2005), Germano, Gabriele ed io – siamo tutti nati a
Torino a trecento metri circa dalla stazione di Porta
Nuova, nella parrocchia di San Secondo, in una ca-
sa “di ringhiera”.
Nel 1966 ci viene assegnata la “casa popolare”, co-
me si chiamavano all’epoca, e ci trasferiamo nel-
l’appena nato quartiere di Mirafiori Sud. 
Qui ho incontrato don Paolo Gariglio e diversi altri
preti con cui sono cresciuto facendo l’animatore in
parrocchia, ai campi e agli esercizi spirituali e qui è
nata ed è cresciuta la decisione di “essere” prete
diocesano. 
Negli anni tra il 1969 e il 1974 ho frequentato il 
liceo scientifico e dopo il diploma, con sorpresa 
di molti – specialmente dei miei compagni di 
scuola –, sono entrato in Seminario dove la voca-
zione ha preso forma e sostanza. 
Anni belli che ricordo con grande piacere e che
hanno segnato la mia vita.
Il 14 ottobre del 1979 il cardinal Ballestrero mi ha or-

dinato sacerdote ed ho ricevuto la mia prima destina-
zione: viceparroco in quel di Pianezza. Con l’allora
parroco, don Virginio Meloni, ho cominciato a darmi
da fare, ma l’esperienza è durata poco. 
Già nell’estate del 1980 (dopo appena nove mesi
dall’ingresso a Pianezza) mi viene affidato un altro
incarico: vicerettore del Seminario in cui studiava-
no e si preparavano i ragazzi delle scuole superiori. 
Qui ho incontrato un altro dei preti che hanno se-
gnato la mia vita – don Antonio Amore – e, attra-
verso di lui, ho cominciato a conoscere l’Azione
Cattolica. 
Intanto, all’attività in Seminario si è affiancata da su-
bito la collaborazione con La Voce del Popolo, il set-
timanale della Diocesi con cui collaboro ancora ades-
so e che mi ha iniziato ai “segreti” del giornalismo. 

Nel 1986 lascio il Seminario Minore per iniziare
l’avventura con l’ACR: da subito assistente dioce-
sano e regionale mi lascio coinvolgere fino in fon-
do da questa esperienza che reputo fondamentale
nella mia crescita di uomo e di prete. 
Qui incontro persone splendide, ragazzi giovani e
adulti con cui condivido la responsabilità di annun-
ciare il Vangelo e di curare la crescita umana e spi-
rituale delle persone. Con molti di loro (e non pochi
sono di Santa Monica) nascono legami di amicizia
che durano nel tempo al di là delle diverse circo-
stanze della vita. 
Intanto anche la “carriera” giornalistica prosegue.
Nel 1992 inizio a collaborare come vice dell’allora
direttore di “Telesubalpina”, don Gianni Sangalli, e
nel 1996 divento direttore dell’emittente diocesana
e lascio l’ACR per tornare in AC nel 2000 come as-
sistente degli adulti.

In tutti questi anni una delle mie preoccupazioni è
stata quella di non perdere il contatto con la realtà
delle parrocchie. Certo, come assistente dell’ACR
e redattore della Voce i contatti erano costanti e fre-
quenti, ma ho sempre voluto qualcosa di più stabi-
le; e così prima a San Giulio d’Orta, poi alla Ma-
donna della Fiducia di Nichelino e, infine, a Santa
Chiara di Collegno ho fatto il “viceparroco” festivo
prestando il servizio che mi era consentito dagli al-
tri impegni e imparando il “mestiere” di parroco
soprattutto con don Domenico Cavaglià a Nicheli-
no e Collegno.
Arriviamo al 2006, “Telesubalpina” viene venduta
ai Paolini (gli editori di Famiglia Cristiana) e per
me inizia un capitolo nuovo: vengo nominato par-
roco nella comunità dell’Immacolata Concezione e
San Giovanni Battista in quel di via Passo Buole.
Tre anni e quindi la nomina al Patrocinio di San
Giuseppe dove ho iniziato il mio ministero il 4 otto-
bre del 2009.
C’è ancora un aspetto della mia vita che voglio ri-
cordare qui; da circa dieci anni ho scoperto la Terra
Santa e da allora tutte le volte che mi è possibile ac-
compagno gruppi di pellegrini alla scoperta di un
mondo affascinante ed unico per la sua ricchezza e
la sua complessità.

Ed ora si aggiunge la “cura” di Santa Monica. Non
nascondo la preoccupazione né gli interrogativi che
mi accompagnano da quando ho saputo in maniera
ufficiale e definitiva che all’impegno del Patrocinio
si aggiungeva quello di Santa Monica.
Mi conforta il fatto che non sono solo. Don Riccar-
do Boseglio, che è da tre anni vice al Patrocinio, mi
accompagnerà anche in questa avventura; rimane
la presenza di don Giorgio Piovano (per me cara e
preziosa) e con lui quella del diacono Giorgio Ver-
rua e delle suore Luigine (suor Palmina e suor
Francesca vere colonne storiche della parrocchia)
e, soprattutto, rimane la ricchezza delle persone
che in questi anni hanno avuto a cuore la comunità

di Santa Monica: il Consiglio pastorale e quello per
gli affari economici, le catechiste, gli animatori
della liturgia e dei gruppi (dai ragazzi agli anziani),
la San Vincenzo e i gruppi caritativi, la segreteria e
tutti quelli che negli anni passati sono cresciuti nel-
la fede e nella corresponsabilità ecclesiale e che
hanno fatto di Santa Monica la realtà che oggi mi
accoglie.
Nella trama del cammino della mia vita c’è una
presenza costante e certa, quella del Signore Gesù.
È a Lui che affido questo nuovo inizio con la cer-
tezza che saprà sostenerci ed accompagnarci come
sempre passo dopo passo.
Con amicizia

don Daniele

Abbiamo sperato, dopo la stagione di tangentopoli, in un rinnovamento della
politica; ci eravamo illusi che l’etica potesse ispirare comportamenti più virtuo-
si. Abbiamo visto modificare le regole del gioco per rendere finalmente efficien-
te la gestione delle amministrazioni locali e più stabile il governo del Paese.
Alcuni segnali sembravano dare conferma a queste speranze: i sindaci e le loro
giunte potevano finalmente decidere, senza il soffocante condizionamento dei
partiti; il sistema maggioritario, che gli italiani scelsero attraverso un referen-
dum molto sentito, sembrava preludere ad una stagione di maggiori certezze.
L’economia del Paese, che aveva visto crescere il debito pubblico negli Anni
80, nel decennio successivo comprese la necessità di porre un freno a questo
andamento per non creare una situazione insostenibile per le generazioni suc-
cessive, anche se non si ebbe quasi mai il coraggio di affrontare i nodi fonda-
mentali della spesa pubblica. Di fronte alle nuove domande poste dalla globa-
lizzazione, coinvolgenti aziende e lavoratori, vi era una certa fiducia che
avremmo potuto trovare adeguate risposte, che il tessuto sociale del Paese era
in grado di attuare.
Il progetto europeo ha assunto un’importante accelerazione con la nascita del-
l’euro, preludio ad una unione politica che sembrava prossima a realizzarsi. Lo
stesso allargamento della Comunità europea ai Paesi dell’Est del continente è
parso dare un grande respiro ad un’idea che nei decenni precedenti era progre-
dita con lentezza.
Nel volgere di pochi anni il sogno sembra essersi infranto.
Se escludiamo l’amministrazione dei comuni, dove spesso i sindaci, più a diret-
to contatto con le esigenze dei cittadini, hanno dato buona prova di sé, in gene-
rale la politica fa i conti con la sua incapacità ad autoemendarsi; una classe po-
litica più attenta alla sua conservazione e al congelamento di equilibri definiti
sembra oggi inadeguata non solo di interpretare le domande che provengono
dalla società, ma anche solo semplicemente di cogliere le istanze più elementa-
ri di cambiamento, pur quando si esprimono nella rabbia, nell’insofferenza,
persino nel dileggio. 
Anche se non è vero che all’interno dei partiti manchino uomini e donne che ri-
flettono, elaborano idee, cercano soluzioni, questo impegno di intelligenza e di
creatività viene sommerso dall’urgenza della visibilità e dalla paura di essere
travolti da una storia che corre troppo in fretta. La politica da troppo tempo ha
cessato la sua funzione di mediare fra istanze diverse, di cercare il consegui-
mento di traguardi ragionevoli sulla base di un progetto condiviso, di rispetto
delle opinioni e delle istituzioni che ci siamo dati; la leadership delle formazio-
ni politiche è stata affidata spesso a personaggi inadeguati, talvolta al limite del-
la dignità (o della decenza): il risultato è che la partecipazione alla vita dei par-
titi e dei movimenti politici tocca oggi il punto più basso e si afferma un movi-
mentismo di ribellione che non esprime alcuna idea compiuta di Paese.
La stessa genesi del governo attuale è il segno di un ceto politico che non è sta-
to in grado di giocare autonomamente le proprie carte, e che ha avuto la neces-
sità di affidarsi all’autorevolezza di figure esterne.
Questa criticità politica è stata amplificata dalla crisi economica che da quattro
anni attraversa il mondo; gli studiosi sono stati colti di sorpresa, nessuno l’ave-
va previsto, eppure si sapeva che esistevano vorticosi flussi finanziari affidati
alla speculazione internazionale e che superavano ampiamente i volumi dell’e-
conomia reale. Se è vero che le dottrine economiche fanno fatica a interpretare
ciò che sta avvenendo e non riescono ad elaborare adeguate strategie di uscita,
altrettanto vero è che i Paesi meno avveduti e le popolazioni più deboli sono i
primi a pagare il prezzo di una situazione drammatica: lo pagano con la disoc-
cupazione o una occupazione esposta alle fluttuazioni dei mercati, con la con-
trazione delle protezioni sociali, con l’indebolimento delle reti solidaristiche,
con l’assenza di prospettive. 
E l’Europa, cui avevamo consegnato molte speranze per superare le debolezze
congenite del nostro sistema politico ed economico, rappresenta oggi agli oc-
chi dei nostri concittadini un fattore destabilizzante, esattamente l’opposto di
ciò che avevamo sperato. È vero che la crisi economica e finanziaria ha gettato
una luce sinistra sulla fragilità e sugli errori di alcuni Paesi (fra cui il nostro), ma
l’Europa che avevano pensato i suoi padri, l’Europa dei popoli, capace di rea-
lizzare in modo unitario e condiviso i suoi destini, è rimasta un’idea, soverchia-
ta dagli egoismi degli Stati e dalla scarsa lungimiranza dei suoi governanti. 
Il pessimismo che oggi aleggia nei pensieri e nelle domande della gente richie-
de forti e tempestive risposte. Perché la durezza della crisi ha posto in evidenza
anche le sue ragioni. E si deve risalire, ben sapendo che la risposta non arriverà
solamente da leggi o da interventi tecnici, ma dalla capacità di tutti di avere
un’idea per il nostro futuro; il quale non potrà esser la prosecuzione di uno svi-
luppo, interrotto per qualche anno e per qualche oscura ragione, e che si possa
pensare di riprendere, come se nulla fosse successo. Questi ultimi quattro anni
hanno detto molto non solo sulle debolezze politiche ed economiche ma sui
presupposti etici che le hanno generate ed alimentate.
Ci serve una nuova visione della politica, dell’economia, dell’Europa e dell’I-
talia. E una leadership che la sappia interpretare, al di là della stucchevole dis-
cussione di questi giorni sul ricambio generazionale (che pure è essenziale ma
attraverso la qualità della proposta e non la semplice affermazione del proprio
stato anagrafico). Ne va del futuro nostro e di chi verrà dopo.

Ciclo di 3 incontri su politica, economia e giustizia in cerca
di fiducia nel futuro e di una genuina qualità della vita

Venerdì 9 novembre – ore 21.00
LA CRISI DELLA POLITICA ITALIANA
Partiti agonizzanti, governi tecnici, nuove liste e ridiscese in campo. Il confuso
panorama italiano rende difficile l’orientamento in vista della prossima scaden-
za elettorale. Il grande assente pare essere il progetto politico. Su cosa si costrui-
sce una prospettiva di rilancio etico, civile ed economico per l’Italia di domani?
• FRANCO GARELLI
(editorialista de La Stampa e docente di Sociologia all’Università di Torino)
• SERGIO SOAVE (sindaco di Savigliano)

Venerdì 16 novembre – ore 21.00
L’ULTRA-POTERE DELLA FINANZA
L’economia virtuale della speculazione e del gioco in borsa è una “bolla”
che implode divorando se stessa e l’economia reale di chi lavora e produce.
È possibile inventare un’economia dal volto umano che governi gli eccessi
del capitalismo e diriga i flussi di denaro in funzione del “bene comune” e
della giustizia sociale?
• PIERCARLO FRIGERO
(docente di Economia applicata all’Università di Torino)
• ROBERTO BURLANDO
(docente di Politica economica all’Università di Torino

Venerdì 23 novembre – ore 21.00
L’EUROPA TRADITA
Il sogno di un’Europa politica – o, meglio, degli Stati Uniti d’Europa – pare
svanito, divorato da interessi economici e nazionalistici che non sanno anda-
re oltre l’euro. C’è speranza per un’autentica “Europa dei cittadini” capace
di elaborare vie democratiche per governare il cambiamento?
• FRANCO CHITTOLINA
(presidente di APICE – Associazione per l’incontro delle culture in Europa e
collaboratore a Bruxelles del Consiglio dei Ministri dell’Unione Europea)
• EDOARDO GREPPI
(docente di Diritto internazionale all’Università di Torino)

Ingresso libero. Incontri presso Comunità Santa Monica (via Vado 9, Torino)
in collaborazione con MEIC e Patrocinio San Giuseppe. Baby-sitting gratuito.
Info: www.noidisantamonica.it / info@noidisantamonica.it - 011-6636714



✍ Sul confine italo-francese, tra Claviere e il Mongine-
vro, c’è un monte: lo Chaberton. La sua altitudine è di

circa 3200 metri e, pur essendo una delle cime più alte
della zona, la sua ascesa non rappresenta particolari diffi-
coltà. Le carte danno una tempistica di 5 ore per la salita
dal Monginevro. Il sentiero è ripido soprattutto in alcuni
punti e abbastanza agevole e largo per lunghi tratti poiché
si tratta di una mulattiera che è stata tracciata per portare
in vetta il materiale necessario alla costruzione dei fortini
e delle piattaforme per i cannoni che ci sono ancora oggi.
La vetta di questo monte è inserita nelle varie gare di
mountain bike o di trakking che si svolgono tutti gli anni
nei mesi di luglio e agosto, come la “Iron bike”, il “Tour
dell’Assietta”...

Da oltre 15 anni pro-
gettavo di salire sul-
la cima dello Cha-
berton, ma fino a
quest’estate non ero
mai riuscita ad orga-
nizzare la gita. Per-
ché di questo si trat-
ta, per chi è allenato:
una gita di 6 ore cir-
ca tra andata e ritor-
no, relativamente

poco impegnativa. È l’11 agosto 2012, sono le 6 del matti-
no di una limpida giornata di sole: si và! Le prime 2 ore di
salita sono abbastanza agevoli poiché partendo da una
quota di 1900 metri si arriva a un colle di 2500 metri. Ed è
da qui che iniziano, per tutti i comuni mortali poco allena-
ti come la sottoscritta, le vere difficoltà. Vuoi per l’altitu-
dine che si fa sentire sempre più, vuoi per le ore di cammi-
no precedenti. Da qui ho dovuto dare fondo a tutta la mia
forza di volontà e alla mia Fede. Sì, alla mia Fede, perché
solo la mia volontà non sarebbe bastata a farmi salire pas-
so dopo passo e sopportare la fatica mano a mano che il
sentiero zigzagando si faceva sempre più ripido.
Per una persona “normale” come me, quest’ascesa è stata
ciò che la conquista dell’Everest è per un alpinista esper-
to. L’ondata di emozione che ho provato quando final-
mente (dopo oltre 5 ore) ho messo piede sulla vetta è inde-
scrivibile. Così co-
me è indescrivibile
ciò che ho provato
accanto alla piccola
croce cinta di filo
spinato. 
E poi si sentono gli
echi di tutte le vite
spezzate dalla guerra
che si è combattuta in
questo luogo, i colpi
dei cannoni a lunga
gittata, il freddo pe-
renne (nei fortini c’è il
ghiaccio), il paesaggio
meraviglioso a 360
gradi sulle Alpi (si può
ammirare dal Monte
Bianco al Monviso e
poi i ghiacciai eterni
dell’Alta Savoia). E,
di fronte a questo spet-
tacolo della natura,
sorge spontanea una
preghiera.
Lo Chaberton è stato
il mio Everest e rin-
grazio il Signore di
avermi dato la forza
per arrivare fin lassù.

Grazia Alciati
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LA RICETTA DI...
Super-involtini di melanzane

di Nonna Pina

Caro Vescovo
mi sarei aspettato che...

Il mio Everest!

✍ Nel maggio 2009, durante la Santa Messa di chiusura della Festa
della Comunità, il parroco don Giorgio Jalla tranquillizzava i

fedeli dicendo di non dare retta alle voci che lo davano in partenza per-
ché per il momento non sarebbe andato via da Santa Monica. Il progetto
di trasferimento contemplava che don Daniele D’Aria lasciasse la par-
rocchia dell’Immacolata Concezione e San Giovanni Battista di via
Passo Buole per diventare parroco al Patrocinio di San Giuseppe, con la
prospettiva di diventarlo anche a Santa Monica, mentre don Giorgio sa-
rebbe stato destinato ad un’altra parrocchia. 
Quell’operazione, fortemente voluta dal cardinale Poletto e che allora
venne in qualche modo bloccata, ha trovato realizzazione tre anni do-
po, nel maggio di quest’anno: don Giorgio verrà infatti mandato alla
parrocchia di Gesù Buon Pastore e don Daniele diventerà parroco a
Santa Monica, mantenendo lo stesso incarico anche al Patrocinio di
San Giuseppe.
Dunque tre anni di tempo prima di arrivare al compimento di una “ma-
novra” che ha creato parecchia preoccupazione alla nostra comunità,
che ha vissuto tre anni tribolati tra tante parole, discussioni, polemiche,
confronti e iniziative per capire quale sarebbe stato il nostro destino. Ci
si è interrogati in tanti gruppi o in giornate appositamente programmate
su cosa ne sarebbe stato di Santa Monica senza più un parroco residente
o con un parroco part-time e tante altre cose ancora, non senza provare
in tutto ciò un senso di disorientamento.
In tutta questa vicenda, se non posso fare a meno di esprimere il mio ap-
prezzamento a don Giorgio e a don Daniele, che con l’ubbidienza dovu-
ta ai superiori hanno dato la loro intelligente disponibilità ai nuovi inca-
richi loro affidati, lo stesso non mi sento di fare nei confronti del vesco-
vo Cesare Nosiglia, che mi ha profondamente deluso.
Personalmente mi sarei aspettato che in questi tre anni in cui Santa Mo-
nica viveva il sofferto dubbio per il suo destino il Vescovo si facesse vi-
vo con una visita personale o almeno inviasse un suo delegato. Perché
quello che stava capitando a Santa Monica (come purtroppo in altre par-
rocchie della Diocesi) non era un semplice e tradizionale avvicenda-
mento tra un parroco che se ne andava e uno che arrivava, ma un avveni-
mento particolare (quasi epocale direbbero in molti), dove una parroc-
chia rischiava seriamente di chiudere i battenti se non ci fosse più stato
un parroco che l’avesse abitata con continuità.
È proprio in questi momenti difficili che un vescovo deve visitare i suoi
fedeli (e non limitarsi a qualche lettera pastorale via internet), per tran-
quillizzarli, rincuorarli, spronarli ad essere ancora più uniti per superare
insieme questi anni di profonda crisi vocazionale.
Credo quindi che mi lascerà abbastanza indifferente quando tra qualche
mese sicuramente il Vescovo verrà a Santa Monica in visita pastorale
per incontrare i giovani, i religiosi, i diaconi, i vari consigli parrocchiali
e tutti gli altri gruppi, con tanto di “parata ufficiale e passerella”. Perché
era nei mesi scorsi che a me sarebbe piaciuto avere la visita del “mio”
Vescovo.
Constato che il Vescovo trova (giustamente) il tempo per andare a tro-
vare le persone che stanno ripopolando gli alpeggi, visitare i campi
rom, benedire le “giacomette” o partecipare ad altri mille incontri,
quindi mi sarei davvero aspettato una sua visita non solo a Santa Moni-
ca, ma in tutte quelle parrocchie che stavano o stanno vivendo la nostra
situazione. 
Forse ho perso il senso della misura e qualcuno si sentirà autorizzato a
dirmi: “Ma cosa pretendi visto che siete quattro gatti mentre ci sono
realtà sul territorio molto più grandi di voi e con problemi difficili che
la Diocesi e il Vescovo non sanno come risolvere!”. 
Giusto anche questo, ma vorrei ricordare che nei suoi quasi quarant’an-
ni di vita Santa Monica ha visto tanta gente dare e regalare immense ri-
sorse materiali e spirituali per veder nascere, crescere e fiorire questa
piccola ma brillante e viva comunità.
Mi dà parecchio fastidio continuare a vedere questa gerarchia della
Chiesa che non scende mai dai piani alti, che fa cadere le sue decisioni
dai… campanili e che è solo sempre pronta a chiedere o convocare le
adunate oceaniche. Mi piacerebbe invece che questa “gerarchia” scen-
desse in piazza (o nelle comunità) quando ci sono dei problemi di esi-
stenza o di sopravvivenza e che anche lei non dimenticasse che ha dei
doveri morali, materiali e spirituali verso i suoi fedeli e che nei limiti del
possibile dovrebbe andare ad ascoltarli. Credo che mai come in questi
tempi ne abbiamo tutti da guadagnare. 

Edoardo Fassio

Questi involtini sono facili da preparare e
molto appetitosi e si possono gustare caldi
o freddi. Figli e nipoti mi chiedono spesso
di cucinarli e secondo loro sono così buoni
che li chiamano super-involtini! Buon ap-
petito!

Ingredienti per 4 persone
2 melanzane
150 gr di pane grattugiato
50 gr di parmigiano o caciocavallo 
750 gr di passata di pomodoro
1 mozzarella
100 gr di prosciutto cotto
basilico, sale e pepe
Preparazione
Lavare ed affettare le melanzane, salarle ab-
bondantemente e lasciarle per circa mezz’o-
ra in uno scolapasta a “fare l’acqua”. Dopo
questo tempo sciacquarle, asciugarle, frig-
gerle velocemente in olio extravergine d’oli-
va e metterle su carta da cucina per far assor-
bire l’olio in eccesso. La frittura deve essere
molto rapida perché le melanzane devono

solo ammorbidirsi senza colorirsi.
Quindi mescolare il pane grattugiato e il
formaggio con qualche cucchiaiata di pas-
sata di pomodoro, il basilico tritato, sale e
pepe, fino a legare bene gli ingredienti e ad
ottenere una consistenza morbida e spal-
mabile. 
Stendere un po’ del miscuglio su ogni fetta
di melanzana, aggiungere un po’ di pro-
sciutto tritato e di mozzarella e arrotolare
dando la forma di involtino.
Cospargere infine il fondo di una teglia con
qualche cucchiaiata di passata di pomodo-
ro, sistemarvi gli involtini e ricoprire il tut-
to con la restante passata. Infornare a 200°
per circa 10 minuti.

Pina Giugno
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